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1.0 PREMESSA     

Nel luglio 2016 la CGIL, forte di 3,3 milioni di firma raccolte, aveva depositato in Cassazione tre proposte di 

Referendum abrogativi riguardanti il ripristino dell’art. 18 dello Statuto dei Lavoratori, la cancellazione della 

disciplina dei voucher lavoro nonché la riproposizione della responsabilità solidale di appaltante e 

appaltatore nei confronti degli eventuali contenziosi con i lavoratori impiegati nell’esecuzione degli appalti.  

Il 9 dicembre la Cassazione aveva dato il via libera ai tre Referendum, ma il successivo 11 gennaio 2017 la 

Corte Costituzionale si è pronunciata dichiarando inammissibile il primo dei tre, quello sull’art. 18. Al 

Presidente della Repubblica, in assenza di fatti nuovi, non resterà che indire i due Referendum, tra aprile e 

giugno 2017. 

 Per disinnescare quella che nel PD è stata definita “la nuova bomba a orologeria del Referendum”, ci sono 

solo due modi: andare alle elezioni a Primavera per rinviare il Referendum di un anno, oppure apportare alla 

Riforma del lavoro quelle modifiche mirate che possono rendere superflua la chiamata generale alle urne. 

La questione è interessante da molti punti di vista, sia per i cittadini che per le imprese, perché fare un 

Referendum costa (almeno 170milioni di euro) e perché non tutti la pensano come i promotori del 

referendum e per molti vi è il timore che Governo e Parlamento non siano in grado di apportare le “giuste” 

modifiche alla Riforma (in Veneto si dice: xe pèso il tacòn del buso). 

Confcommercio, che rappresenta le imprese del Terziario di Mercato (settore che ha il 60% di tutte le 

imprese, il 50% dei posti di lavoro e produce il 50% del fatturato dell’intera economia), ha sentito il dovere 

di ascoltare l’opinione delle imprese associate e dei cittadini per capire quali siano le aspettative di chi vive e 

lavora nel Nord Est circa un tema centrale per il futuro dell’economia quale è quello del lavoro, attuale e 

futuro. 
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2.0 UN NUOVO CENTRO STUDI 

Tre Confcommercio del Nord Est (Venezia, Treviso e Pordenone) hanno deciso di condividere un percorso 

comune di studi e riflessioni per interpretare mercati, economie e società con la lente del Terziario 

di Mercato. 

E’ nata così la prima Rete di imprese di un sistema associativo italiano, denominata RUMATER, che 

si è posta come primo impegno quello di organizzare un Centro Studi con l’obiettivo di: 

¶ portare all’attenzione dell’opinione pubblica, della politica e delle Istituzioni il futuro 
possibile del Nord-Est  

¶ fornire alle imprese associate, alle categorie e alle strutture associative indispensabili 
elementi di conoscenza dei mercati e della loro evoluzione 

¶ far percepire una funzione di “sentinella” nei confronti della politica locale e nazionale, 

Quella che oggi presentiamo è la prima indagine di άw¦a!¢9wΣ /ŜƴǘǊƻ {ǘǳŘƛ ¢ŜǊȊƛŀǊƛƻ ŘŜƭ bƻǊŘ 9ǎǘέ, 

condotta con la collaborazione di due società di ricerca: 

- Format Research, di Roma, per l’indagine sui cittadini 

- EconLab Research, di Treviso, per l’indagine sulle imprese, 

che ci hanno consentito di sondare l’opinione di imprese e cittadini su alcuni temi del mercato del 

lavoro introdotti dal Jobs Act e divenuti di attualità anche grazie ai proposti Referendum abrogativi. 
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3.0 I TRE TEMI “CHIAVE” DELLA RICERCA 

3.1 Jobs Act 

Il Jobs act si prepara a festeggiare i due anni di vita con un bilancio in chiaroscuro. Quando a inizio 

2015 era partita la decontribuzione per le nuove assunzioni stabili: 

- Il tasso di occupazione era 55,9% 

- Il tasso dei senza lavoro era 12,3% 

Oggi la situazione è migliorata: 

- Il tasso di occupazione è salito a 57,3% 

- Il tasso dei senza lavoro è sceso a 11,9%, 

con 417mila occupati in più. Peccato che i giovani non ne abbiano beneficiato. La frattura 

generazionale anzi, complice le rigidità della legge Fornero che ha allungato l'età pensionabile, si è 

allargata: in 23 mesi il numero di ultracinquantenni al lavoro in Italia è cresciuto di 690mila unità, i 

nuovi posti per i ragazzi tra i 14 e i 25 sono stati invece solo 36mila. Oltre 500mila nostri concittadini 

si sono rimessi in pista a cercare un impiego.  Nello stesso tempo è decollato l'uso dei voucher, più 

che raddoppiati a quota 121 milioni nei primi 10 mesi del 2016. Un fallimento politico? Un mercato 

ancora impreparato? Ce lo spiegano i risultati dei due sondaggi. 
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3.2 Il boom dei voucher lavoro 

I buoni lavoro (voucher) furono pensati (anno 2003) per il settore dell'agricoltura ed estesi poi a 

molte altre categorie. Il loro uso, grazie anche alla facilità di approvviggionamento, è decollato tra il 

2008 e il 2015, periodo in cui sono stati venduti oltre 277 milioni di buoni lavoro di cui 115 nel solo 

20151.  

 

In Veneto e Friuli Venezia Giulia nello stesso periodo i voucher acquistati dalle imprese sono stati 

ben 55 milioni, quasi il 20% del totale Italia. Il Terziario di Mercato, dopo un inizio titubante, ha 

presto intensificato l’utilizzo dei buoni scavalcando gli altri settori di attività e raggiungendo nel 

2014, attraverso una linea di sviluppo pressochè identica sia in Veneto e FVG che in Italia, il massimo 

di peso (il 53% dei buoni venduti in Italia e il 46% di quelli venduti in Veneto e FVG). Il numero 

complessivo annuo dei prestatori di lavoro nel Terziario di Mercato di Veneto e Friuli Venezia Giulia 

ha quasi raggiunto 8 milioni di unità nel corso del 2015 (il 39% del totale), di cui meno del 10% 

extracomunitari.  

 

                                                             
1 Va però detto che: 1) i 115 milioni di buoni utilizzati sono circa 115 milioni di ore lavorate, di cui i voucher 

rappresentano meno dello 0,7 % del lavoro italiano; 2) il ricorso ai buoni è limitato al corrispondente di 47mila 

lavoratori annui full time (pari allo 0,3% del totale dei lavoratori full time contrattualizzati in Italia) . Con i ticket da 

7,5 euro netti (10 lordi) si paga solo lo 0,23% del costo del lavoro in Italia e la metà dei lavoratori che li incassano si 

ferma a 217,5 euro all'anno. 
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L’identikit del lavoratore (prestatore) con voucher 
Sesso: 

- Uomini: 47% 
- Donne: 53% 

Età: 
- Media 35,9 anni 
- < di 35 anni:  54% 
- > di 65 anni:    5% 

Cittadinanza: 
- Extracomunitari: 10%   

Status lavorativo: 
- Hanno già un lavoro:  28% 
- Sono disoccupati:       21,5% 
- Sono in cerca di prima occupazione: 20,1% 

Voucher utilizzati/anno procapite (medie): 
- N. : 66 
- Importo retribuito: 500 

Top Five settori di impiego: 
- Commercio 
- Turismo 
- Servizi 
- Manifestazioni sportive 
- Giardinaggio e pulizia 

FONTE: INPS su ITALIA 

 

  

La grande, per certi versi inaspettata, diffusione della forma di “ingaggio”, ha scatenato un dibattito 

che non è ancora sopito e che vede posizioni contrastanti come queste: 

                                  PRO                         CONTRO 

- la sola presenza di contratti di lavoro di tipo 
subordinato classico non consente spesso alle 
imprese di utilizzare la flessibilità necessaria ai 
loro sistemi produttivi, motivo per cui si 
rivolgono ai voucher;  

- producono un effetto negativo poiché 
consentono la trasformazione di lavoro regolare 
in lavoro accessorio col conseguente 
abbassamento dello standard di trattamento 
della persona coinvolta trattamento della 
persona coinvolta; 

 

- i voucher svolgono una funzione positiva in 
quanto fanno emergere il lavoro nero, 
assicurando maggiore trasparenza e protezione 
per la persona coinvolta; 
 

- la diffusione dei voucher ha ridotto il livello di 
protezione nel mercato del lavoro, collocando 
l’Italia terzultima dei Paesi UE, dopo Grecia e 
Spagna, allo stesso livello del Portogallo; 

- positiva anche la tracciabilità delle prestazioni 
sul sito INPS per ogni lavoratore che consente di 
monitorare e verificare il totale delle prestazioni 
ed evitare sforamenti; 

 

- è ancora forte il problema del digital divide in 
Italia e la conseguente insufficiente copertura 
della linea Internet in alcune zone del Paese, che 
impedirebbe l’acquisto dei buoni lavoro e la 
relativa comunicazione telematica, rendendo 
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quindi complicato sfruttare questo utile 
strumento; 

- la procedura è snella e semplice, gestibile 
telematicamente senza troppe conoscenze 
informatiche; risultano poi piuttosto semplici 
anche l’acquisto e l’incasso dei voucher, 
operazioni possibili presso i tabaccai; 

- uno strumento inventato per gli impieghi 
saltuari nell’ agricoltura e per le ripetizioni del 
dopo scuola ma oggi esteso a tutti i settori, 
radicalizza il precariato nel lavoro, creando una 
nuova “classe sociale” che, nonostante lavori, 
vive appena sopra il limite di sussistenza;  

- non vanno riportati in dichiarazione dei redditi e 
non compromettono il diritto all'indennità di 
disoccupazione. 

- Il voucher non è solo una forma leggera 
di lavoro nero, ma è anche una forma di 
elusione fiscale, non voluta dal 
lavoratore 

 

Il tema dei voucher, quindi, non sembra potersi risolvere con una semplice abrogazione totale di 

uno strumento che, offrendo alle imprese l’utilizzo della flessibilità necessaria ai loro modelli di 

business e rappresentando con 155 milioni di ore lavorate (1 voucher = 1 ora di lavoro) nel corso 

del 2015 meno dello 0,7% del lavoro italiano complessivo e  solo lo 0,3% dei contratti di lavoro 

full time complessivi nel Paese, ha contribuito non poco all’emersione del lavoro nero, vera piaga 

del mercato del nostro lavoro. 
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3.3 Responsabilità condivisa nella complessa catena degli appalti 

Il secondo quesito referendario riguarda gli appalti e chiede che il committente, ovvero il soggetto 

per conto del quale viene realizzata un'opera, visto che sceglie l'azienda che dovrà compierla 

“debba” e non “possa” (come è scritto ora nella legge) prendersi tutte le responsabilità. In altre 

parole votare Sì significherebbe cancellare le disposizioni dell’art.29 del cd “decreto Biagi” (D.lgs 

276/2003), che limitava la responsabilità solidale del Committente nei confronti dell’appaltatore (e 

suoi eventuali sub appaltatori), e quindi, indirettamente, le tutele del lavoratore nel caso che 

l'ultima impresa nell'anello della catena delle responsabilità non potesse o non volesse pagare salari 

o contributi. 
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4.0 I PRINCIPALI RISULTATI DELLE INDAGINI DEMOSCOPICHE CONDOTTE SUI 

CITTADINI E SULLE   IMPRESE. 

Sono state condotte due indagini parallele con questionario somministrato dal 23 al 26 gennaio: 

- (cittadini): sistema CATI (Computer Assisted Telephone Interview), su un campione 
rappresentativo dei cittadini residenti nelle tre provincie di Venezia, Treviso e Pordenone, di 
età superiore a 18 anni; la numerosità campionaria complessiva raggiunta è pari a 400 
interviste a buon fine; direttori della ricerca : dott. Pierlugi Ascani e dott.ssa Gaia Petrucci di 
Format Research S.r.l.di Roma (vedi allegati); 

- (imprese): questionario online somministrato tramite un software personalizzato alle 
imprese associate alle Confcommercio su un campione rappresentativo degli associati alle 
Confcommercio delle provincie di Venezia, Treviso e Pordenone, di commercio, turismo e 
servizi; la numerosità campionari complessiva raggiunta è paro a 240 interviste a buon fine; 
direttore della ricerca: prof. Alessandro Minello di EconLab Research S.r.l  di Treviso (vedi 
allegati). 
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4.1 Jobs Act 

Non è, come si temeva, uno sconosciuto “sarchiapone” per i cittadini. Sa che cos’è o, almeno, ne ha 
sentito parlare, oltre l’85% degli intervistati, di qualsiasi ceto sociale ed età. Ma non piace, per vari 
motivi, né ai cittadini (50,1%), né alle imprese (66,7%). 

 

Le motivazioni di fondo del non gradimento sono due: 

1) è una legislazione che riduce tutele e diritti dei lavoratori e che va modificata (27,3% dei 
cittadini e 21,0% delle imprese); 

2) è una riforma moderna ma complessa, di cui lavoratori e imprese non hanno ancora potuto 
percepire interamente i vantaggi (22,4% dei cittadini, 45,7% delle imprese). 

Troppo poco per promuoverlo… meglio RIMANDARLO (a Governo, Parlamento, Ministeri affinchè 
ne apportino i necessari correttivi!) 
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4.2 I Referendum: promossi o bocciati? 
La stragrande maggioranza sia di cittadini (80,9%) che, soprattutto, di imprese (90%) non ritiene 

opportuni o necessari i referendum abrogativi su voucher lavoro e appalti promossi da CGIL e 

sottoscritti da oltre 3 milioni di italiani.  

 

LEGENDA : A (E’ opportuno fare i Referendum); B (E’ meglio che il Governo presenti delle modifiche alle norme per evitare 

i Referendum); C (Non è opportuno effettuare i Referendum e modificare le norme che vanno bene come sono). 

Il motivo del mancato gradimento non è legato ai temi in discussione e, quindi, all’iniziativa di CGIL 

in sè), bensì al fatto che gli intervistati si sono dichiarati convinti che spetti alla Politica metterci 

mano, senza “disturbare” i cittadini con la chiamata al voto (che, tra l’altro, rappresenta un costo 

aggiuntivo oggi inaccettabile2). Molto meglio che la Politica si sbrighi a fare il suo mestiere (“pensi 

di meno alle elezioni anticipate” e si “impegni a fare meglio il proprio lavoro assolvendo al mandato 

avuto dai cittadini elettori”), operando alcune correzioni in via legislativa secondo il 61,8% dei 

cittadini (ancora più critici pensionati e casalinghe) e il 57,1% delle imprese. Per il 33% di queste 

ultime bisognerebbe anche rendere in fretta operativi i Decreti attuativi previsti. Insomma, 

Governo, Parlamento e Ministeri si diano una mossa per evitare di coinvolgere gli elettori, facendo 

meglio il proprio lavoro e risparmiando risorse economiche più utili se destinate ad altri fini. 

BOCCIATI I REFERENDUM (come strumento più che come contenuto). 

 

 

 
                                                             
2 Le spese dello Stato per ogni consultazione referendaria oscillano tra 170 e 200 milioni di euro di costi diretti tra cui 

rimborsi ai comuni, remunerazione dei presidenti di seggio e degli scrutatori, costo del trasporto delle schede, costi del 

personale di sicurezza per garantire il regolare svolgimento delle elezioni. Che diventano circa 400 aggiungendo anche 

i costi indiretti dei cittadini: ore di riposo perse, benzina per andare in macchina ai seggi, tempo impiegato per recarsi 

a votare o costo della babysitter per badare nel frattempo ai figli piccoli. Ma anche costo a carico delle famiglie con figli 

che frequentano scuole statali elementari o medie inferiori chiuse il lunedì successivo alle elezioni e perdita di un giorno 

lavorato per il personale impegnato nelle operazioni di voto. 
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4.3 Il primo requisito referendario: l’abolizione dei voucher lavoro 

 
4.3.1 Voucher PROMOSSI, ma senza lode 

Solo una piccolissima parte di cittadini e imprese vuole cancellare i voucher attraverso il 

Referendum (il 19,1% dei cittadini che hanno fornito una risposta e il 10% delle imprese). Molto 

meglio correggere alcuni elementi della normativa attuale per evitare gli abusi (per oltre il 55% degli 

intervistati) o, addirittura, non fare nulla e lasciare le cose come stanno (il 19,1% dei cittadini e quasi 

un terzo delle imprese).  

 

 

 

4.3.2 La parola alle imprese 

Perché i voucher piacciono? 

Alle imprese del Terziario di Mercato (il 62% delle quali ha almeno una volta utilizzato i voucher 

lavoro, in una forbice che va dal 37% nei servizi all’81,7% nel turismo) piacciono da morire, 

soprattutto a commercianti e imprese turistiche (e alle imprese più dimensionate: li ha già utilizzati 

il 75,7% di quelle con 10 addetti e più).    
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  I motivi di soddisfazione sono più numerosi e pesanti di quelli di doglianza…: 

 

                                 OPPORTUNITA’                           CRITICITA’ 

- per il 69,6% delle imprese i voucher 
consentono di applicare quelle flessibilità 
nei rapporti di lavoro che non si trovano nei 
CCNL oppure risultano troppo onerose per 
le aziende (anche per il 50% delle imprese 
dei servizi); 

- non è sempre facile acquisire i buoni on line 
perché sono ancora numerose le aree a 
modesta copertura internet (per il 36,3% 
delle imprese, soprattutto per quelle di più 
grandi dimensioni); 

- per il 69% delle imprese intervistate le 
procedure burocratiche di acquisto e di 
utilizzo sono semplici e snelle 

- soltanto per poco più di un terzo delle 
imprese l’utilizzo dei buoni lavoro 
trasformerebbe il lavoro “regolare” in 
“accessorio”, compromettendo in tal modo 
lo standard di trattamento dei lavoratori, 
criticità molto temuta da alcuni Sindacati 
dei lavoratori.  

- I voucher contribuiscono a far emergere il 
lavoro nero (per il 53% delle imprese), 
anche per oltre il 50% di quelle imprese 
turistiche, maggiori utilizzatrici dei voucher. 

 

- grazie alla tracciabilità delle prestazioni sul 
sito INPS, per ogni lavoratore è possibile 
monitorare e verificare il totale delle 
prestazioni ed evitare sforamenti, per una 
massima tutela del lavoratore stesso (76% 
del totale imprese); tale “opportunità” 
viene considerata un “valore” per le 
imprese del turismo (81,7%) e per quelle 
più piccole del commercio (76,4%). 
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…ma possono essere migliorati. 

Però nessuno è perfetto e anche la disciplina e l’applicazione dei voucher potrebbero essere riviste 

per migliorarne l’efficacia. 

 Basterebbe che: 

a) l’utilizzo dei voucher venisse limitato ai lavori oggettivamente occasionali (77,5% per 

l’insieme delle imprese, che aumenta a oltre l’80% per il commercio e per i servizi e all’86,5% 

per le imprese più grandi); 

b) venisse sempre impedito ai datori di lavoro di utilizzarli nei confronti dei propri dipendenti 

(esigenza espressa da quasi il 58% delle imprese e, in particolare, dalle imprese più 

dimensionate e dai commercianti), a conferma della convinzione del settore di utilizzare i 

buoni proprio per lavori accessori (occasionali e imprevisti);  

c) venissero vietati nella Pubblica Amministrazione (per il 48,3% delle imprese; per quasi il 55% 

delle imprese del turismo) e, anche se ritenuto meno importante, lo fossero anche 

nell’Edilizia (secondo un terzo soltanto delle imprese intervistate). 
 

Che cosa può essere migliorato nell’utilizzo dei voucher, secondo le imprese (risposte favorevoli 

in % sul totale campione) 

I voucher dovrebbero… Totale 
 
 
 ( % )  

1 – 9 
Addetti 
 
 ( % ) 

10 e 
più 
Addetti 
  ( % ) 

Commercio 
 
 
  ( % ) 

Turismo 
 
 
 ( % ) 

Servizi 
 
 
 ( % ) 

… venir impiegati limitatamente ai lavori 
oggettivamente occasionali 

 77,5  75,9   86,5   80,5  70,4  80,4 

… mai essere usati  nell’edilizia  33,8  35,5   24,3   30,1  39,4  34,8 

… venir vietati per lavori nella Pubblica 
Amministrazione 

 48,3  49,3   43,2   44,7  54,9  47,8 

… mai essere usati per pagare un proprio 
dipendente 

 57,9  56,2   67,6   62,6  49,3  58,7 

Fonte: RUMATER, Indagine sulle imprese del Terziario di Mercato nel Nord Est, EconLab Research, gennaio 2017 

 

Una questione “scottante”: i tetti delle retribuzioni annue 

C’è poi un’altra questione non marginale che riguarda il “sistema voucher”: il tetto delle retribuzioni fissato 

per legge3, è stato introdotto dal legislatore per evitare eccessi di utilizzo da parte delle imprese e 

non correre il rischio di scardinarne,  in tal modo, la natura istitutiva (lavoro occasionale e 

accessorio). 

Le imprese intervistate hanno dimostrato molto equilibrio nella valutazione della domanda e un 

confortante rispetto della “ratio” della norma. 

Quasi si equivalgono le attese circa l’aumento e la conservazione delle attuali soglie: il 40% del totale 

delle imprese li vorrebbe più alti, ma al 38% vanno già bene così come sono. Il rapporto tra le due 

                                                             
3 Cfr.SCHEDA VOUCHER in allegato. 
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aspettative addirittura si ribalta a favore del mantenimento delle soglie attuali per le imprese più 

grandi (il 46% preferisce il blocco contro il 32% che ne vorrebbe l’aumento) e addirittura anche nel 

turismo (il 46,5% per il blocco, il 42,3% per l’innalzamento).    

 

 

 

 

 

 

Il “cavallo” beve: le imprese pronte a utilizzare i voucher anche nel 2017, ma con …prudenza 

Il diffuso e convinto apprezzamento delle imprese del Terziario di Mercato del Nord Est fanno sì che 
quasi 6 imprese su 10  siano  pronte ad utilizzarli anche nell’anno in corso, a qualsiasi condizione, 
meglio se norme e procedure non vengono modificate (per il 30%) ma quasi altrettanto anche se 
intervenissero delle modifiche . 
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I più determinati risultano essere gli operatori turistici (74,6%); i più “freddi”, gli operatori dei servizi 

(“solo” il 36,9% ne prevede un utilizzo nell’anno in corso ma, per altro, in linea con i comportamenti 

“misurati” già rilevati in passato e insoliti rispetto al resto di Italia).  

 

4.3.3 La parola ai cittadini 

Passando ai cittadini, la tematica dei voucher lavoro viene percepita con la stessa attenzione 

riservata dalle imprese. Abbiamo già visto in precedenza la freddezza dei cittadini sull’opportunità 

del relativo Referendum abrogativo dell’intera normativa del Jobs Act (non lo vuole l’80,1% degli 

intervistati). Nello specifico i giudizi sono ancora più tranchant: la richiesta referendaria di abolizione 

dei voucher non la vuole, con diverse motivazioni, l’87,7% degli occupati, il 72,2% dei pensionati, il 

68,2% delle casalinghe  e poco più della metà di coloro che studiano e/o sono alla ricerca (disperata) 

di un lavoro , per i quali, evidentemente, il sistema dei buoni lavoro può offrire  un’opportunità di 

reddito (per scelta o per opportunità, occasionale). 
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Tuttavia è diffusa, soprattutto tra le casalinghe, la preoccupazione che l’uso dei voucher da parte 

delle imprese produca alla lunga effetti negativi favorendo la trasformazione di lavoro “regolare” in 

lavoro “accessorio”. Ma una componente maggiore (soprattutto tra i pensionati) è invece convinta 

che significativo il contributo dei buoni lavoro all’emersione del lavoro nero. 
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Un po' sorprendente il giudizio degli intervistati sulle soglie di retribuzione massima annuale, se 

confrontato con l’opinione delle imprese: oltre il 60% ritiene che vadano bene come sono e soltanto 

il 29,1% che debbano, invece, aumentare; l’esatto contrario di quanto hanno percepito le imprese. 

Il sentiment dei cittadini è sostanzialmente trasversale sia allo status degli intervistati che alla loro 

età.) Colpisce la determinazione di studenti e disoccupati e dei giovani tra i 18 e i 34 anni (categorie 

di presumibile utilizzo massiccio dei buoni lavoro) nel sostenere che i voucher vadano utilizzati 

correttamente nei soli lavori di tipo occasionale (per il 60% degli studenti e il 76,2% dei giovani) e 

che non si tocchino, né verso l’alto, né verso il basso gli attuali tetti retributivi annuali (90% degli 

studenti e 71,2% dei giovani). Insomma, “guai a chi tocca i voucher”!  

 

 

Lei ritiene che i tetti di retribuzione massimi annui previsti per un prestatore con voucher 

debbano… (cittadini, per status ed età) 

 Totale 
 
 
 
  ( % ) 

Casalinghe 
 
 
 
     ( % ) 

Pensionati 
 
 
 
     ( % ) 

Studenti - 
Disoccupati 
 
 
      ( % ) 

Occupati 
 
 
 
   (%) 

18 
 - 
34 
anni 
( % ) 

35 
 - 
64 
anni 
( % ) 

65  
anni 
  e 
oltre 
( % ) 

Rimanere 
uguali 

 
62,0 

 
56,8 

 
58,6 

 
90,0 

 
61,1 

 
71,2 

 
57,7 

 
63,6 

Aumentare  
29,1 

 
36,0 

 
34,3 

 
3,3 

 
28,3 

 
17,7 

 
33,5 

 
29,8 

Diminuire  
8,9 

 
7,2 

 
7,1 

 
6,7 

 
10,6 

 
11,1 

 
8,8 

 
6,6 

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 
Fonte: RUMATER, Indagine sui cittadini -Format Research, gennaio 2017 
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Una raccomandazione accorata sui voucher secondo i cittadini, per età 

 Totale 
 
 
 
  ( % ) 

18 
  - 
24 
anni 
(%) 

25 
 - 
34 
anni 
(%) 

35 
 - 
44 
anni 
(%) 

45 
 - 
54 
anni 
(%) 

55 
 - 
64 
anni 
(%) 

65 anni 
e 
oltre 
 (%) 

L’impiego dei voucher vada 
limitato ai soli lavori 
oggettivamente occasionali 

 
  50,3 

 
 63,3 

 
 76,0 

 
 32,9 

 
 40,0 

 
 66,7 

 
  43,9 

Fonte: RUMATER, Indagine sui cittadini -Format Research, gennaio 2017 

Due testimonianze sui voucher: 

F.C. (Veneto) Sono un pensionato della ristorazione, una 

vita in questo mondo nel mio ristorante fin dagli anni 

sessanta. Ho chiuso il mio locale nel 2015 e da allora ho 

cercato di non fermarmi di non chiudermi in casa ad 

invecchiare di più. Dopo una vita di lavoro possiamo 

essere una risorsa per i giovani ristoratori, mondi diversi, 

età diverse ma sicuramente il nostro contributo lo 

possiamo dare. E anche da un punto di vista economico 

può aiutare a compensare quanto in realtà lo stato non ci 

restituisce attraverso la pensione, dopo tutti i contributi 

versati.  

Ho chiesto, mi sono informato e mi sono stati proposti i 

voucher. Strumento interessante. Ho provato a lavorare 

in un ristorante per qualche ora, secondo bisogno, ed 

essere pagato in buoni lavoro. Semplicissimo, lavori, a 

fine giornata ti danno i voucher e dal giorno dopo vai in 

posta e ti danno i soldi. Nessun legame, lavori le ore che 

puoi, facendo sempre il tuo lavoro e dando il tuo 

contributo di esperienza alle giovani generazioni. 

Sono un modo molto utile per sentirsi molto utili.  Alla 

nostra età è molto gratificante. 

 

A.G. (Friuli Venezia Giulia), imprenditrice del settore 

turismo nell'ambito della ristorazione. I voucher sono un 

utile strumento di impiego di risorse umane. Come è noto 

le nostre attività sono altalenanti, giorni mai uguali, 

settimane diverse ed a tutt'oggi fare previsioni è 

pressoché impossibile. Con tutto ciò però noi dobbiamo 

soddisfare i clienti e quando sono nei nostri locali 

dobbiamo essere efficienti ed efficaci.  Nel corso degli 

anni si è sempre gestita l'emergenza, cioè la necessità di 

personale all'ultimo momento, utilizzando gli extra, 

personale volante più o meno in regola, più o meno 

qualificato. I nostri contratti di lavoro sono purtroppo 

molto onerosi e non consentono la collocazione del 

personale nel momento in cui ne hai bisogno, ma ce l'hai 

quando non ti serve e non ce l'hai quando ti serve. 

Il voucher ha risolto questo problema. Il personale viene 

preso nel momento del bisogno, organizzandosi al meglio 

sia il lavoratore, che può preordinarsi le giornate secondo 

le richieste che riceve, sia il ristoratore che ha la 

copertura del servizio e può ottimizzare le sue risorse. 

Si potrebbe dire che con il mercato di oggi sono venute  

meno due situazioni importanti, che sono sempre esistite 

nel nostro mondo: un posto di lavoro a tempo 

indeterminato per il dipendente e la visione del posto di 

lavoro quasi fosse una famiglia (solide relazioni personali 

fra lavoratore e datore). La prima non è più possibile, ed il 

fatto che la contrattazione non si sia evoluta negli anni ha 

costretto tanti ristoranti a chiudere per costi troppo 

onerosi ed incatenamento obbligatorio alle medesime 

persone. La seconda, l'ambiente di lavoro familiare, non è 

più possibile. Nel mio ristorante, per non fallire, ho dovuto  

adottare il più possibile un piccolo modello “industriale”, 

flessibile ed adattabile ai tempi, alle troppe variabili che 

condizionano il nostro quotidiano. 

I voucher possono contribuire a questo tipo di evoluzione, 

dando flessibilità, freschezza, esperienze multiple e 

grande possibilità di esperienze diverse, rispettando in 

primis il lavoro stesso e facendo emergere quanto di 

sommerso può esserci. Si paga il 25% di tasse sulla 

prestazione, si rispetta la legge e si soddisfa il cliente. 
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4.3.4 Quale occupazione nel 2017? 

Crollano i contratti 

Nel frattempo le imprese, tenuto anche conto della situazione congiunturale i cui indicatori più 

recenti non promettono bene4, rivedono al ribasso le loro strategie sul lavoro, facendo crollare così 

le intenzioni di assumere con contratto. Solo un terzo delle imprese che nel triennio avevano 

sottoscritto contratti a tempo indeterminato sono in grado di ripetersi nel 2017 e solo il 28,8% del 

totale ritiene possibile il ricorso a contratti a tempo determinato. Questo atteggiamento 

prudenziale: 

- è trasversale a tutti i settori di attività considerati (ma è il turismo quello più preoccupato) 
- colpisce più le piccole imprese (1 – 9 addetti; % imprese che assumeranno con contratto pari 

al 37%) delle grandi (10 e più addetti; quasi l’84% prevede nuove assunzioni con contratto) 

- ha due motivazioni di fondo: 
1) (contratti a tempo indeterminato): ampiamente previsto per tutti i settori ma in 

particolare per quelli che, come il Terziario di Mercato, vivono essenzialmente di 
domanda difficilmente programmabile. Le assunzioni fatte a tempo indeterminato nel 
triennio 2014 – 2016 sono state “drogate” dal sistema di decontribuzione a tempo 
(superbonus): finita la spinta propulsiva della manovra, il costo contrattuale è risalito 
con un effetto “molla”, vanificando di fatto una manovra del Governo assolutamente 
non strutturale, come richiedevano le imprese; 

2) (tutti i contratti): il mix tra un contesto congiunturale negativo e  forti preoccupazioni 
per una possibile prossima manovra economica “lacrime e sangue”5 hanno indotto le 
imprese ad assumere atteggiamenti di cautela e iperprotezionistici. 

Resistono i voucher 

Nei grafici sottoriportati sono evidenziati i rapporti tra la percentuale di imprese intenzionate 
all’utilizzo dei voucher (“#impresevoucher”) e quella delle imprese che intendono assumere a 
contratto (“#impresecontratto”)6. Per l’insieme delle imprese questo rapporto è pari a 1,3, vale a 
dire che ai voucher vorrà accedere un numero di imprese 1,3 volte superiore a quello delle imprese 
interessate ai contratti a tempo indeterminato o determinato). 

 

                                                             
4 A gennaio sono calati i climi di fiducia, economico e futuro dei cittadini, è aumentato l’indice composito del clima di 

fiducia delle imprese ma non quello del commercio al dettaglio (per il quale gennaio è un mese chiave per i saldi), sono 

peggiorati sia i giudizi sulle vendite correnti sia le attese sulle vendite future. 

 
5 Si ipotizza tra le misure anche quella di un aumento delle accise sulla benzina che ha sempre avuto ripercussioni pesanti 
sul Terziario che “vive” di trasporti (dei prodotti che vende e dei consumatori/turisti che ne sostengono le vendite).  
 
6 Il risultato del rapporto tra le due percentuali “#impresevoucher/#impresecontratto” (che abbiamo chiamato 

“Moltiplicatore di Flessibilità del Lavoro” = MFL) è un indicatore della propensione a preferire i voucher ai contratti 

salariali; se il rapporto è > 1 vuol dire che un numero maggiore di imprese sarà interessato ai voucher anziché agli altri 

contratti e viceversa quando l’indicatore è < 1).  

 



 

 
22 

 
 

Ebbene, saranno le imprese del turismo  anche nel corso dell’anno quelle più “affamate” di voucher (1,3  

volte più di quelle disponibili a sottoscrivere contratti ) e quelle di più piccole dimensioni (1 -9 addetti: indice 

= 1,5).  

 

 

 

Finito il boom dei voucher? 

Ma quanti potranno essere, allora, i voucher venduti nel 2017 nell’ambito del Terziario di Mercato 
di Veneto e Friuli Venezia Giulia? Il boom continuerà oppure no?  Quale sarà il futuro dei voucher nel 
nostro Paese?  
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L’indagine condotta sulle imprese, sia pure con tutte le cautele e prudenza del caso, offre alcuni elementi per 

poter ipotizzare un futuro possibile a breve, nell’ipotesi che non mutino le regole in atto per la gestione del 

“sistema voucher”.  

Già si era rilevato che il peso dei voucher venduti attraverso il Terziario di Mercato dopo aver raggiunto un 

picco nel 2014, nell’anno successivo per la prima volta era regredito. Tutti gli indicatori di scenario economico 

e sociale riferiti al trascorso anno 2016 segnalano che l’attesa ripresa dei consumi non si è ancora manifestata 

in modo tale da segnalare un’inversione di rotta. È quindi ragionevole ipotizzare che i ritmi di crescita, pur 

permanendo anche nel 2016, si siano smorzati rispetto all’anno 2015, con intensità più forti per il commercio 

e a seguire per i servizi e il turismo. 

Le previsioni fatte da RUMATERIn ci portano a registrare un incremento dei voucher venduti,  per l’insieme 

dei tre settori pari al + 23% per il Veneto ( pari a 1.326mila voucher in più del 2015) e del + 18,1% per il Friuli 

Venezia Giulia (+ 387mila voucher rispetto al 2015), per un numero di voucher complessivi/anno pari a oltre 

9,6 milioni. 

 

 

Tenendo però conto delle prospettive meno ottimistiche per l’economia del nostro Paese per il 2017 quali 

risultano dai più recenti indicatori congiunturali, dalle avvisaglie sulla possibile pesantezza della prossima 

manovra economica (si ipotizza l’aumento della benzina che ha sempre un effetto devastante su prezzi e 

consumi) e, soprattutto, delle intenzioni dichiarate dalle imprese durante l’indagine demoscopica condott, le 

stime fatte per il 2017 ipotizzano un rallentamento della corsa ai voucher delle imprese del Terziario di 

Mercato di Veneto e Friuli Venezia Giulia: - 726mila buoni lavoro,  (- 496mila in Veneto e -230mila in FVG) 

,pari al  7,5% in meno rispetto alla previsione 2016. 
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Si tratta dello scoppio di una bolla o di un rallentamento fisiologico ma temporaneo? Succederà per i 

voucher quello che è già successo con il lavoro intermittente (partito vorticosamente ma naufragato 

presto)? Quale mercato del lavoro perché le imprese possano ritrovare competitività senza mortificare le 

risorse umane disponibili?  

 

4.4 Il  secondo quesito referendario : la responsabilità solidale negli  appalti  

Le indagini hanno poi sondato l’opinione di imprese e cittadini sul secondo quesito referendario, il 

più difficile e meno “chiaccherato” ma che, in realtà, attiene a un principio di tutela del lavoro 

importante nel campo degli appalti: quello della responsabilità solidale tra appaltanti (e 

subappaltanti) e appaltatori. Secondo i promotori del referendum il ripristino della solidarietà 

condivisa consentirebbe di meglio tutelare i lavoratori nei casi in cui i loro datori di lavoro 

(appaltatori) non volessero o potessero pagare stipendi e/o contributi. 

Pur nella difficoltà di comprendere l’esatto significato della problematica posta dal quesito (lo 

comprova l’alto tasso di “non risposto” nel grafico sottostante), le opinioni raccolte sono abbastanza 

nette e, ancora una volta, non dissimili tra cittadini e imprenditori. 
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Una maggioranza abbastanza netta è convinta che sia utile ripristinare la responsabilità solidale tra 

appaltante e appaltatore, ritenendo in tal modo più facile tutelare i diritti della parte più debole 

della catena del lavoro, cioè il lavoratore. Va precisato che in premessa alla domanda all’intervistato 

è stato illustrato il problema inducendolo a dare una risposta sul principio più che sull’opportunità 

referendaria (sulla quale tra l’altro si è espresso negativamente, come si è visto in precedenza). 

Le risposte fornite, pertanto, esprimono l’opinione di cittadini e imprese sul ripristino o meno della 

responsabilità solidale condivisa nella catena degli appalti. Auspicio che, presumibilmente, si può 

coniugare con il ricorso a un’azione politico-amministrativa più che referendaria. 
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5. 0 CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE 

 

Promossi i voucher, rimandato il Jobs Act, bocciati i referendum CGIL, ma solo perché la Politica 

non ha saputo fare bene il suo lavoro nei Ministeri e in Parlamento (preferendo, a torto, occuparsi 

più di elezioni anticipate che di risolvere i problemi economici e sociali del Paese) e il popolo sia 

lasciato in pace (troppi referendum costano e non servono). 

Sono questi i dati salienti emersi dalle due indagini, con piccole sfumature di diversità nelle 

percezioni di cittadini e imprenditori del Terziario di Mercato del Nord Est. 

Il lavoro con i voucher, quindi, che a torto è stato demonizzato con l’accusa di essere uno strumento 

di precariato nel lavoro, piace sia alle imprese (a 9 aziende su 10 tra quelle intervistate perché offre 

loro quella flessibilità di costi indispensabile per competere oggi) che ai cittadini (ci credono 8 

cittadini su 10 intervistati perché lo reputano funzionale soprattutto a quelli più giovani e che fanno 

il loro ingresso nel mercato del lavoro). 

Eppure era e resta una componente del tutto marginale del lavoro italiano. I suoi numeri “da record” 

nel 2015 (155 milioni di tagliandi acquistati dalle imprese di ogni settore nel Paese) rappresentano 

non più dello 0,7% delle ore lavorate e dello 0,4% dell’occupazione con contratto in Italia.  

Ma nonostante questa “marginalità” e le preoccupazioni emerse durante l’indagine da parte delle 

imprese sul futuro dell’economia, questo lavoro così bistrattato e demonizzato, rischia di rimanere 

una chance importante per una nuova occupazione, soprattutto per quella marginale (per chi la 

inizia e per chi non ce l’ha più).  

Crollano, una volta terminata la decontribuzione del lavoro, i nuovi contratti a tempo indeterminato 

(nel 2017 cercherà di farvi ricorso non più del 15% delle imprese contro il 45% del 2014-2016); non 

decollano quelli a tempo determinato (vi farebbe ricorso nel 2017 il 29% delle imprese). 

Viceversa ai voucher intendono fare riferimento più di 5 aziende su 10, per quasi 9 milioni di 

tagliandi complessivi nell’anno, nei soli Veneto e Friuli Venezia Giulia. Una cifra, questa, in leggera 

controtendenza rispetto all’esplosione dei buoni lavoro negli ultimissimi anni, ma pur sempre 

confortante. 

Puntare ad abolire uno strumento che ha fin qui svolto egregiamente anche il compito di contribuire 

a all’emersione del lavoro nero (vera piaga del mercato del nostro lavoro), senza ipotizzare 

strumenti alternativi in grado di offrire, nel rispetto della dignità del lavoro, quelle flessibilità di cui 

tutte le imprese hanno oggi bisogno per essere competitive sul mercato a cui fino a qualche anno il 

Terziario poteva farci fronte con il lavoro famigliare, è veramente un azzardo.  

Se il Governo vuole mettere mano alla disciplina dei voucher per scongiurare il Referendum 

abrogativo, lo faccia con la necessaria delicatezza, ascoltando tutte le parti sociali, puntando per 

almeno una volta più sulla sostanza che sulla forma, interpretando i veri interessi di cittadini e 

imprese. 

Dopo tutto la nostra ricerca ha messo in luce che tra la società civile e le imprese, se sappiamo 

ascoltarle, le differenze non sono poi così nette o inconciliabili. 
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E’ questo il segno di una (ri)trovata sintonia che non va trascurata perché mette in luce un senso di 

cittadinanza comune, di coesione forse inaspettato, il cui valore non sempre riesce a farsi largo 

nell’opinione della società.  

A ben pensarci è nella natura del commercio, dei pubblici esercizi, delle imprese turistiche (dagli 

hotel agli stabilimenti balneari, ai rifugi di montagna) condividere esperienze, emozioni e anche 

ansie tra operatori e fruitori. 

E’ anche un segnale di fiducia verso un futuro migliore, più umano di quello che la globalizzazione ci 

ha trasferito in questi anni; un segnale che ci dovrebbe consentire di affrontare meglio le numerose 

sfide del futuro.  

La vera sfida, al di là dei referendum, non è quella di conservare o rottamare gli strumenti del 

passato, in una logica di tesi e antitesi che rischia di non condurre a nulla, ma quella di trovare una 

sintesi nuova tra il sistema attuale e le necessità e i bisogni che emergono non solo dagli oltre tre 

milioni di firmatari dei quesiti referendari 

Oggi nel nostro Paese si preferisce ancora ricorrere a temporanei e limitati ammortizzatori sociali 

quando si perde un lavoro ma poco o nulla si fa per ricollocare dignitosamente quel lavoratore nel 

mondo del lavoro, rendendo le sue competenze “appetibili” alle imprese. 

Nel campo della formazione, ad esempio, bisogna puntare alla capacità di risolvere i problemi e 

all’approccio delle competenze (che necessitano ma non si fermano alle conoscenze di base) 

favorendo tutti i possibili momenti d’incontro tra istruzione e mondo del lavoro.  

Le politiche fiscali e monetarie devono essere espansive per favorire investimenti e domanda 

ponendo le premesse per la creazione di nuovi posti di lavoro. 

La debolezza strutturale della domanda di investimenti del Paese (interni e esteri) va curata dosando 

in modo opportuno incentivi fiscali e concentrandoli sugli investimenti in macchinari e in giovani 

qualificati per aiutare le imprese a incorporare progresso tecnologico aumentando la produttività 

totale dei fattori. 

In definitiva dobbiamo avere il coraggio di guardare con più convinzione al futuro. 

Il Centro Studi RUMATER è nato per questo, per guardare al futuro e sviluppare ed elaborare idee 

nuove da proporre alla politica per far sì che le sue scelte possano migliorare concretamente la 

qualità della vita d'un quartiere, d'una città, di una Provincia, di una Regione, del Nord Est. Ci 

vogliono idee innovative perché, se esistono ancora problemi sociali ed economici e pochi si sentono 

di avventurarsi nel futuro, significa che le "Idee attuali" non sono state sufficientemente efficaci nel 

risolverli.   

Il tema del lavoro, che è giustamente centrale nel dibattito nazionale e regionale, deve uscire dallo 

stereotipo di “luogo nel quale si amplificano le diseguaglianze di opportunità e di tutele” e deve 

invece diventare il “luogo” , nel quale si incrociano le capacità del sistema Paese di avviare politiche 

adeguate per il supporto delle imprese e quelle delle aziende di saper interpretare il nuovo 

paradigma competitivo con un vero investimento nelle risorse umane, andando oltre la riduzione 

dei costi che ha respiro breve, e immaginando anche che il lavoro del futuro (pensiamo solo a quello 

“at home”) sarà un lavoro del tutto nuovo a quello cui la tradizionale contrattazione ci ha condotto. 
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METODOLOGIA DELLE INDAGINI 

 

Indagine sui CITTADINi 
Indagine sulle IMPRESE 

Format Research Srl (www.formatresearch.com) 
EconLab Research Network Srl (www.econ-

lab.eu) 

 
Å OBIETTIVI DEL LAVORO 

Indagine su un campione statisticamente rappresentativo 
dei cittadini residenti nelle tre provincie di Venezia, Treviso 
e Pordenone di età superiore ai 18 anni 

 
Å DISEGNO DEL CAMPIONE 

Campione di tipo proporzionale statisticamente 
rappresentativo dei cittadini residenti nelle tre provincie di 
Venezia, Treviso e Pordenone di età superiore ai 18 anni). 

 
Å NUMEROSITA’ CAMPIONARIA 

Numerosità campionaria complessiva: 400 casi. (400 
interviste a buon fine). Anagrafiche “non reperibili”: 1.589 
(59,8%); “Rifiuti”: 666 (25,1%); ”Sostituzioni”: 2.255 (84,9%). 
Intervallo di confidenza 95% (Errore +5,0%). Fonte delle 
anagrafiche: elenco degli abbonati al servizio telefonico di 
Pordenone, Treviso e Venezia. 

 
Å METODO DI CONTATTO 

Interviste telefoniche somministrate con il Sistema Cati 
(Computer Assisted Telephone Interview). 

 
Å PERIODO DI EFFETTUAZIONE DELLE 

INTERVISTE  

Dal 23 gennaio al 26 gennaio. 

 
Å DIRETTORE DELLA RICERCA 

Dott. Pierluigi Ascani    Dott. ssa Gaia Petrucci 
 

Å OBIETTIVI DEL LAVORO 

La somministrazione del questionario si proponeva 
di raccogliere opinioni, punti di vista e valutazioni 
delle imprese appartenenti al Terziario di Mercato 
del Veneto e del Friuli Venezia Giulia, su questioni di 
grande attualità e di grande importanza per il futuro 
delle imprese e dei lavoratori. 

 
Å DISEGNO DEL CAMPIONE 

Campione di imprese: imprese del terziario, 
associate alle Confcommercio di Venezia, Treviso e 
Pordenone. 

 
Å NUMEROSITA’ CAMPIONARIA 

Numerosità complessiva del campione di imprese: 
12.982 imprese, 240 questionari completi raccolti e 
149 rinunce. 

Fonte delle anagrafiche: mailing list delle imprese 
associate alle Confcommercio di Venezia, Treviso e 
Pordenone. 

 
Å METODO DI CONTATTO 

Questionario online somministrato tramite un 
software personalizzato alle imprese associate alle 
Confcommercio aderenti al progetto. 

 
Å PERIODO DI EFFETTUAZIONE 

DELL’INDAGINE  

Dal 25 gennaio al 31 gennaio. 

 
Å DIRETTORE DELLA RICERCA 

Dott. Alessandro Minello 
 

 

 

http://www.formatresearch.com/
http://www.econ-lab.eu)/
http://www.econ-lab.eu)/
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SCHEDA VOUCHER LAVORO 

CHE COS'È IL LAVORO ACCESSORIO 

È una particolare modalità di prestazione lavorativa la cui finalità è quella di regolamentare quelle 
prestazioni lavorative, definite appunto 'accessorie', che non sono riconducibili a contratti di lavoro 
in quanto svolte in modo saltuario, e tutelare situazioni non regolamentate. 
Il pagamento avviene attraverso 'buoni lavoro' (voucher). Il valore netto di un voucher da 10 euro 
nominali, in favore del lavoratore, è di 7,50 euro e corrisponde al compenso minimo di un’ora di 
prestazione, salvo che per il settore agricolo, dove, in ragione della sua specificità, si considera il 
contratto di riferimento. Sono garantite la copertura previdenziale presso l'INPS e quella 
assicurativa presso l'INAIL7. 
 
Lo svolgimento di prestazioni di lavoro accessorio non dà diritto alle prestazioni a sostegno del 
reddito dell'INPS (disoccupazione, maternità, malattia, assegni familiari ecc.), ma è riconosciuto ai 
fini del diritto alla pensione. 
 
VANTAGGI 
Per il committente 
Il committente può beneficiare di prestazioni nella completa legalità, con copertura assicurativa 
INAIL per eventuali incidenti sul lavoro, senza rischiare vertenze sulla natura della prestazione e 
senza dover stipulare alcun tipo di contratto. 
 
Per il prestatore 
Il prestatore può integrare le sue entrate attraverso queste prestazioni occasionali, il cui compenso 
è esente da ogni imposizione fiscale e non incide sullo stato di disoccupato o inoccupato. 
È, inoltre, cumulabile con i trattamenti pensionistici e compatibile con i versamenti volontari. 
 
IL 'COMMITTENTE' 
I committenti – cioè coloro che impiegano prestatori di lavoro accessorio - possono essere: 
¶ famiglie; 

¶ enti senza fini di lucro; 

¶ soggetti non imprenditori; 

¶ imprese familiari; 

¶ imprenditori agricoli; 

¶ imprenditori operanti in tutti i settori; 

¶ committenti pubblici. 

 
Il ricorso ai buoni lavoro è limitato al rapporto diretto tra prestatore e utilizzatore finale, mentre è 
escluso che un’impresa possa reclutare e retribuire lavoratori per svolgere prestazioni a favore di 
terzi, come nel caso dell’appalto o della somministrazione. 

                                                             
7  L’importo nominale di 10 euro di ogni singolo voucher comprende la contribuzione a favore della Gestione separata Inps (1,30 

euro), quella in favore dell’Inail (0,70 euro) e una quota per la gestione del servizio (0,50 euro). Il compenso netto per il lavoratore è 

di 7,50 euro. 
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L’utilizzo dei voucher in caso di società appaltatrici di servizi è consentito esclusivamente nel 
caso dell’attività di stewarding in manifestazioni calcistiche. 
 
SOGGETTI CHE POSSONO SVOLGERE LAVORO ACCESSORIO 
I prestatori che possono accedere al lavoro accessorio sono: 
¶ pensionati 

titolari di trattamento pensionistico in regime obbligatorio; 
¶ studenti nei periodi di vacanza: i giovani che hanno età compresa tra  16 e i  24 anni di età, 

regolarmente iscritti ad un ciclo di studi presso l'Università o istituto scolastico di ogni ordine e 
grado.  

¶ percettori di prestazioni integrative del salario o sostegno al reddito: 
cassintegrati, titolari di indennità di disoccupazione ASpI, disoccupazione speciale per l'edilizia e 
i lavoratori in mobilità; 

¶ lavoratori in part-time: titolari di contratti di lavoro a tempo parziale possono svolgere 
prestazioni lavorative di natura accessoria nell'ambito di qualsiasi settore produttivo, con 
esclusione della possibilità di utilizzare i buoni lavoro presso il datore di lavoro titolare del 
contratto a tempo parziale; 

¶ altre categorie di prestatori : inoccupati, titolari di indennità di disoccupazione Mini-ASpI e Mini-
ASpI 2012, di disoccupazione speciale per agricoltura, lavoratori autonomi, lavoratori dipendenti 
pubblici e privati. Il ricorso all’istituto del lavoro accessorio non è compatibile con lo status di 
lavoratore subordinato (a tempo pieno o parziale), se impiegato presso lo stesso datore di lavoro 
titolare del contratto di lavoro dipendente; 

¶ I prestatori extracomunitari possono svolgere attività di lavoro accessorio se in possesso di un 
permesso di soggiorno che consenta lo svolgimento di attività lavorativa, compreso quello per 
studio, o - nei periodi di disoccupazione – se in possesso di un permesso di soggiorno per “attesa 
occupazione”.  

 
In base a quanto disposto dalla vigente normativa è possibile utilizzare i buoni lavoro in tutti i settori 
di attività e per tutte le categorie di prestatori. 
 
Fa eccezione il settore agricolo in cui il lavoro accessorio è ammesso per: 
¶ aziende con volume d’affari superiore a 7.000 euro esclusivamente tramite l’utilizzo di specifiche 

figure di prestatori (pensionati e giovani studenti con meno di venticinque anni di età) 
¶ aziende con volume d’affari inferiore a 7.000 euro che possono utilizzare qualsiasi soggetto in 

qualunque tipologia di lavoro agricolo, anche se non stagionale purché non sia stato iscritto 
l’anno precedente negli elenchi anagrafici dei lavoratori agricoli. 

 
 

LIMITI ECONOMICI PER IL PRESTATORE 

L’art. 48 del d.lgs 81/2015 prevede che i compensi economici fissati per il prestatore quali limite 
annuo, siano “annualmente rivalutati sulla base della variazione dell’indice ISTAT dei prezzi al 
consumo per le famiglie degli operai e degli impiegati”. 
 
I compensi complessivamente percepiti dal prestatore non possono superare 7000 euro netti (9.333 
euro lordi) nel corso di un anno civile (si intende per anno civile il periodo dal 1 gennaio al 31 
dicembre di ogni anno), con riferimento alla totalità dei committenti. 
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Le prestazioni rese nei confronti di imprenditori commerciali e liberi professionisti non possono 
superare 2.020 € netti (2.693 € lordi) per ciascun committente, fermo restando il limite di 7.000 
euro netti, (9.333 euro lordi). 
 
OBBLIGHI PER IL COMMITTENTE 
L'art. 49, comma 3, prevede l'obbligo di comunicare alla Direzione territoriale del lavoro 
competente, prima dell'inizio della prestazione, attraverso modalità telematiche, ivi compresi sms 
o posta elettronica, i dati anagrafici e il codice fiscale del lavoratore nonché il luogo della prestazione 
lavorativa, con riferimento a un arco temporale non superiore ai trenta giorni successivi. Tuttavia, 
il Ministero del Lavoro, ha chiarito che, nelle more della attivazione delle relative procedure 
telematiche, la comunicazione in questione sarà effettuata secondo le attuali procedure. 
  
Alla luce di quanto sopra, prima dell’inizio dell’attività di lavoro accessorio, (anche il giorno stesso 
purché prima dell’inizio della prestazione), il committente deve effettuare la comunicazione di inizio 
prestazione all’INPS (valida anche ai fini INAIL), attraverso i canali indicati nelle schede relative alle 
varie modalità di acquisto dei voucher. 
 
Inoltre, il committente ha l’obbligo di verificare il non superamento del limite economico da parte 
del prestatore. A tal fine, dovrà richiedere al prestatore una dichiarazione in ordine al non 
superamento degli importi massimi previsti, riferita sia ai voucher riscossi nell’anno solare che a 
quelli ricevuti dallo stesso o da altri committenti e non ancora riscossi. 
L’acquisizione di tale dichiarazione costituisce elemento necessario e sufficiente ad evitare, in capo 
al datore di lavoro, eventuali conseguenze di carattere sanzionatorio. 
 

ACQUISTO BUONI LAVORO 

L’acquisto dei buoni-lavoro può avvenire mediante le seguenti procedure: 
  
¶ la distribuzione di voucher cartacei presso gli Uffici Postali del territorio nazionale 

¶ la modalità di acquisto telematico 

¶ l’acquisto presso i rivenditori di generi di monopolio autorizzati 

¶ l'acquisto presso gli sportelli bancari abilitati 

 
Il quesito referendario, il cui annuncio è stato pubblicato sulla G.U. n.69/2016, così formulato: 
«Volete voi l’abrogazione degli articoli 48, 49 e 50 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, 
recante “Disciplina organica dei contratti di lavoro e revisione della normativa in tema di mansioni, 
a norma dell’art. 1, comma 7, della legge 10 dicembre 2014, n. 183”?», mira a cancellare l’intero 
impianto legislativo.   

Le organizzazioni sindacali da tempo chiedevano al governo di modificare questo istituto ed 
escludere dall'utilizzo in alcuni settori ad esempio l'edilizia. In particolare la CGIL ha raccolto l'anno 
scorso oltre 3 milioni di firme per lo svolgimento di referendum popolari in materia di lavoro tra cui 
l'abolizione dei voucher lavoro. 

La Consulta  ha  giudicato ammissibile il quesito referendario, quindi si andrà a sentire l'opinione 
dei cittadini  con il referendum  nel corso 2017. Si potrebbe giungere effettivamente all'abolizione 
dei voucher. 
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Il governo con il Ministero Poletti e l'INPS nella persona del presidente Boeri, difendono l'istituto, 
pur ammettendo di considerare necessaria una modifica della normativa che ne limiti l'utilizzo. Le 
misure piu probabili attese per il 2017 sono: 

¶ un raddoppio delle sanzioni in caso di omissione delle comunicazioni obbligatorie per la 
tracciabilità dei voucher; 

¶ un ridimensionamento dei compensi percepibili annualmente  da ogni prestatore di lavoro 
tramite voucher lavoro. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

SCHEDA APPALTI 
 

La responsabilità negli appalti è regolamentata da due disposizioni di legge, che operano su piani 
distinti ma che sono tra loro integrati. 
La prima disposizione trova collocazione nell’art.1676 del Codice Civile, che non prevede una 
limitazione “temporale” della responsabilità solidale del Committente, che quindi deve intendersi 
estesa entro i limiti temporali della prescrizione quinquennale sui crediti da lavoro di cui all’art. 2946 
del codice civile, e comunque entro i limiti del (residuo) debito del committente verso l’appaltatore. 
  
Questa disposizione è stata integrata dall’art. 29 del cd “decreto Biagi” (D.lgs 276/2003), che non 
presuppone la sussistenza di un residuo credito non pagato all’appaltatore, ma limita la sua efficacia 
“temporale” ai 24 mesi successivi alla conclusione dell’appalto e solo ai “crediti retributivi” (dunque 
non a quelli natura “risarcitoria”, come, ad esempio, il demansionamento o altro). 

https://www.fiscoetasse.com/rassegna-stampa/22699-voucher-lavoro-accessorio-ok-al-referendum--.html
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Inoltre, la responsabilità del Committente, come riformulata dall’art.29 del decreto, ha natura 
meramente sussidiaria. Pertanto la Committente, evocata in giudizio, già nella sua prima difesa o 
nella memoria di costituzione ex art.414 c.p.c., può chiedere il beneficio della preventiva escussione 
del patrimonio dell’appaltatore (e degli eventuali subappaltatori). 
  
Il quesito referendario “abrogazione delle disposizioni limitative alla responsabilità negli appalti tra 
committenti, appaltatori e subappaltatori”, così formulato: “Volete voi l'abrogazione dell'art. 29 del 
decreto legislativo 10 settembre 2003, n.  276,  recante  "Attuazione  delle  deleghe  in materia di 
occupazione e mercato del lavoro, di  cui  alla  legge  14 febbraio 2003, n. 30", 
comma  2,  limitatamente  alle  parole  "Salvo diversa disposizione dei contratti collettivi 
nazionali  sottoscritti da   associazioni   dei   datori   di   lavoro   e   dei   lavoratori 
comparativamente  piu'  rappresentative  del  settore   che   possono individuare metodi e 
procedure  di  controllo  e  di  verifica  della regolarita' complessiva degli appalti," e alle parole "Il 
committente imprenditore o datore di lavoro  e'  convenuto  in  giudizio  per  il pagamento 
unitamente all'appaltatore e con  gli  eventuali  ulteriori subappaltatori. Il committente imprenditore 
o datore di lavoro puo' eccepire, nella prima difesa, il   beneficio   della   preventiva escussione del 
patrimonio dell'appaltatore medesimo e degli eventuali subappaltatori. In tal caso il giudice 
accerta la responsabilita' solidale di tutti gli obbligati, ma l'azione esecutiva puo'  essere intentata 
nei confronti del  committente  imprenditore  o  datore  di 
lavoro   solo   dopo   l'infruttuosa   escussione   del    patrimonio dell'appaltatore e degli eventuali 
subappaltatori." ?», intenderebbe cancellare le disposizioni dell’art.29 che limitava  la responsabilità 
solidale del Committente  nei confronti dell’appaltatore  (e suoi eventuali  sub appaltatori), e quindi, 
indirettamente, le tutele del lavoratore nel caso che l'ultima impresa nell'anello della catena delle 
responsabilità non potesse o non volesse pagare salari o contributi. 

 


